
RIFLESSIOM SUL PENSIERO ETICO DI ALBINO.ALCINOO

CON UNA PROPOSTA DI CORREZIONE AL TESTO DEL DIDASKALIKOS

Il Didaskalikós (l), che può definirsi un'epitome sistematica delle più

importanti dottrine platoniche, è generalmente considerato uno dei testi più

rappresentativi, assieme al De Platone et eius dogmate di Apuleio, di quella

"orr"nt" 
platonica che occupa lo spazio di tre secoli, dal I sec. a.C. a tutto il

II sec. a.C. e che la critica moderna ha denominato 'medioplatonismo'.

L'autore, generalmente indicato nel discepolo di Gaio Albino (2), sembra -
stando alÀeno agli studi più recenti (3) - che debba essere identificato nel

filosofo medioplatonico Alcinoo (4), di cui parla la tradizione manoscrittit'

anche se il filosofo platonico Albino, di cui Galeno fu discepolo a Smir-

ne(5), non sembra poi essere persona diversa dal Nostro. Seil Didaskalíkós

(l) Sullo stotus qwrcstianis delAr6crora),rró6 cfr. P. Moraux, Der Aristotelismus

bei din Griechen, Bèr[n-New York 1984, rr 441448 (Albinos). L'opera nei codici è

riportata con due differenti titoli: At$aoKcll,tròq tòv fl)"órcovog 6o1pótow ed 'Ent-

copfi c6v fl)"ótcovog 6crypút<rlv. Sull'argomento cfr. J. Whittaker, Platonic Philosophy

in'the Early Centuriàs of ihe Dmpire, ANRW 36.1, Berlin-New York 1987,82-3 n.9.

(2) Attribuiscono il Ar6aorcrl,tróg ad Albino: C. F. Hermann @lat., Dialogi'Yl,
Leipzi,g 1853); J. Freudenthal (Der Platoniker Albinos und der falsche Alkinoos, Helleni-

stic-tren Studien III, Berlin 1879); R. E. V/itt (Albinus and the history of Middle Plato'

nisme, cambridge 1937); P. Louis (Albinos, Epitomé, Paris 1945); J. H. Loenen,

(Albinul Metapiysics. An Auempt of Rehabilitation, "Mnemosyne" 9, 1956,296-319 e

ì0, 1951,354q: L M. Rist (Albinus as a Representative of Eclectic Platonismrs, in J.

M. Rist, Eros and Psyche,Toronto lg&,165- 68): H. Dónie (Platonica ninora. Stadia

et testimonia antiqua VIII, Múnchen 1976,16l); G. Invernizzi (Il Didaskalikos di Albino

e iI medioplatonlsmo,I-II, Roma 1976);J. Dillon (?re Middle Platonists. A study of
Platonism 80 B.C. to A.D.220, Londsn 1977,267-306); c. Mazzarelli (L'autore del

Didaskatikos: L'Alcinoo dei manoscritti o il medioplatonico Albino?, "Riv' di filos'

neoscolastica" 72, 1980,606-639); C. Zintzen (Der Mittelpl1lonismus, Wege der For-

schung LXX, Darmsradr 1981,67-68); P. Moraux (op. cit.II441-480: "Albinos, ein

Schiiler des Platonikers Gaios...').
(3) P. L. Donini (Tre studi sull'aristotelismo nel II secolo d.C., Torino 1974,27-28

n. 68 e Medioplatonismo e filosofi medioplatonici. Una raccolta di studi, "Elenchos"

1990, 88-89), Í. Wttittat"r (art. cit.83 sgg.), C. Moreschini (Considerazioni sulla dottrina

del pathos nel medioplatonismo, "studi Filosofici" 8-9, 1985-86, 23-8) e M. Vegetti

(L'eiica degli antichi,Roma-Bari 1989,301) pensano al medioplatonico Alcinoo quale au-

tore del A tòaoxcl,rróq.
(4) Sulla possibiliù di idenrificare I'Alcinoo, autore del Didask., con lo stoico Alci-

noo,-di cui parla Filostrato (Vit. soph.l24.29 Kayser), cfr. J. Whittaker, op. cit'98 sg.

(t Ga{, XIX De libr. propr.2.16, 6-10 K. = Scr. min.Il91,6-l l. Sulla frequenta-

rionà da parte di Galeno dei maestri di filosofia più illustri della cittÀ, tra cui un filosofo

platonicodiscepolo di Gaio, cfr. Gal., V'De coSn- an. morb.8.4l,13-14 K'
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apprirtiene all'ambito filosofico del medioplatonismo e, più in generale, del
platonismo del II secolo, non v'è dubbio che, per quanto riguarda in parti-
colare I'etica, ma anche la logica e la metafisica (6), si tratta di una corrente
di pensiero eclettica e sincretistica (7) in cui si cerca di conciliare il platoni-
smo con le dottrine delle altre scuole filosofiche (8), in particolare la scuola
aristotelico-peripatetica (9) e la scuola stoica (10), nel tentativo di dare una
risposta platonica a problematiche che non sono platoniche (11).

Un esempio evidente di questo eclettismo è presentato dai capp. XXIX e
XXX, dedicati al tema della virtù.

Nel cap. XXIX (p. 182.13-16 Hermann = Apul., De Plat.II 5, p.
107.19 sgg. Thomas) la formula definitoria della virtù come Etó0eorg
r1rurúîg ceî.eícr raì Bel,tíorr'1 corrisponde solo parzialmente alla definizione
che si legge nelle Definizioni pseudóplatoniche (41ld úperfi 6trí0eorq
Beltíoq) (12). Se è probabile, come pensa il Giusta (13), che I'inseri-
ùento di questa dottrina nel corpus delle dotnine platoniche sia dovuto a
qualche accademico antico (14), tuttavia essa sembra il risultato della fusione

(6) Cfr. P. L. Donini, op. cit.97 ('Il largo appofo aristotelico reperibile nella logica
e soprattutto nella metafisica di Alcinoo...").

(7) Sulla natura eclettica e sincretistica del AtEaorcrì,rrog mi sembra siano d'accordo
P. Moraux, op. cit.441480 (Albinos), e J. Whittaker, art. cit.,8l-123.

(8) Sull'eclettismo e sul sincretismo filosofico che caratterizza il Ar6crorcl"rróE mi
sia consentito rinviare anche ai miei studi (Arístotelismo ed antistoicismo nel De virtute
morali di Plutarco, "Promethcus" l,1975,180 e Platonismo medio ed etica plutarchea,
"Prometheus" 7, f98f, 138). Sullo stesso tema cfr. G. Invemizzi, op. cit. l129:-"...
l'eclettismo di Albino... si limita ad assumere dalle alre scuole filosofiche ciò che in nes-
sun modo modifica la sostanza della filosofia platonica". Non deve pertanto des[are mera-
viglia l'atteggiamento di Albino-Alcinoo che presenta una definizione di virtù di ascen-
denza stoica ed una definizione di passione di ascendenza peripatetica.

(9) A propositodegli influssi aristotelici nel pensiero etico di Albino-Alcinoo cfr.: P.
L. Donini op. cit. 8l sgg.; P. Moraux, op. cit.II 474 sgg.; J. \Mhittaker, art. cit. I l0-114
(III: The Aristotelian component in Middle Platonism), che ignora il mio studio Platoni-
smo medio ed etica plutarchea, "Prometheus" 7, 1981, 125-145 e263-284, dove il tema
della ptrpol,cryícr (p. 135), della identità ra virtù umane e divine con il rimando al Defato
ed al De mixtione di Alessandro di Afrodisia (p.282), nonché quello della òpoí<ooíg nq
tr 0eQ (pp. 281-2), erano gia shti segnalati e trattati.

(10) Cfr. M. Pohlenz, La Stoa, trad. ir., Firenze 1967,11 170 n. 18; J. Whiuaker, crr.
cít. ll4-ll7 (lY: The Stoic component in Middle Platonismus).

(11) Cfr. P. Moraux, op. cit.Il 429-30 e 445-47 .
(12) Cfr. Arist., EE 1218b 38 sgg. Cfr. M. Vegeui, op. cit.30l; C. Zintzen, op. cit.

212 (J. M. Rist, Albinos als ein Vertreter des Eklektischen Platonismzs).
(13) Cfr. M. Giusra, op. cit.54-56.
(14) Sull'argomento cli. H. J. Kràmer, Arete bei Platon und Aristoteles. Zwn Wesen

und zttr Geschichte der platonischen Ontologie, Heidelberg 1959. Cfr. P.Moraax, op. cit.
It 2Q3 n. 197 ('Die alte Akademie hatte sich elenfalls gegen das sroiche Idcal der
tlrúOetcr ausgesprochen') e 478: "Bereifs in der alten Akademie wurde hervorgehoben,
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della definizione platonica con quella aristotelica e stoico-crisippea. Aristo-

tele infatti nell'EE (15) definisce la virtù come Bel.tíoq 6tó0eorg e per gli

Stoici, in particolare per Crisippo, la virtù è una EtúOeotg 1nlr(frg (SyF III
262 e 293\ ed anche una tel.etócng rîg <póoecog (SyF III 57 e 245), tanto

più che ciascuna delle virtù fondamentali viene definita da Albino come fe-
},erórng di ciascuna parte dell'anima (16). Anche la definizione di qpóvr1-

org (17) come éntortipî'ì &1c06v rsì rar6v raì oó$ecéprov non trova

una corrispondenza precisa nelle Delînízioni (4lld), ma sembra il risultato

della contaminazione di una formula di origine platonica o risalente all'An-
tica Accademia con la definizione stoica di <ppóvqorg (SyF' 1I1265,274,
262,598). La presenza di influssi stoici è riconosciuta da Invernizzi (18),

autore di un saggio di interpretazione storico-filosofica del Dídaskalikós,
che, oltre ad ammettere nel cap. XII dell'introduzione, dedicato all'antro-
pologia e all'etica, I'eclettismo di Albino, non manca di rilevare poi nel
commento la presenza di influssi stoici nelle definizioni delle virtù fonda-
mentali e, tra gli esempi di evidente trasposizione in termini platonici di una

dottrina o di una formula stoica, cita la dottrina dell'd,vcarol,oo0ía - che
lega tra loro le virtù perfette, fatta eccezione della 6tratooóvr1, che per Pla-

tone rappresenta la otpgorvícr delle tre parti dell'anima (19) -, e la defi-
nizione di o<ogpooóvq (20) dove il termine stoico filepovtróv (21) è spie-
gato da Albino con I'espressione: to0to 6à ettl &v tò l,olnottróv. Infatti,
proprio nel commento (22), cui Invernizzi affida il compito di illustrare, di

etwa von Krantor, da8 mitBige Affekte durchaus naturgemaB und wegen ihres Nutzens

keineswegs verwerflich sind. Auch bci Platon selbst spielen MaB und Mitte eine nicht

unbeachtliche Rolle, und Platon-Interpreten unserer Zeit haben sogar darauf hingewiesen,

daB die Mesotes-Irhre auf die platonische Ontologie zuriickgeht".
(15) Cfr. Arist., EE l2l8b 38 (i1 Beltíotrl 6tú0eorq i Éttg ì Eóvapq..'-); P. Mo-

îaux, op. cit.ll 476 n. 153.
(16) Sulla virtù rirpotqg raì rel,erótr15 tffg éróotou góoeo5 cfr. Hippodam.' De

felic. 95.1-2 Thesleff; Archyt., De educ.3.53, p. 43 Thesleff; Plut., virl. mor. 444CD e
-aud. 

poet.24D (nep\ tflg ripíorqq roì Oetotótqq É(e<oE Èv i1pîv, iiv óp0ótqtor Mpu
raì úrpóqtcr i'oprfiq <púoeo4 rclì 6rú0eow òpo?',o1oupévr1v ryu2gffq vooOpev).

(17) Per la gpóvrlorq come tel,erótqg coo ?r,oytottroo cfr. Arist.,Top- V 6' l36b l0
sgg.; C. Zintzen, op. cit.2l3.

(18) G. lnvemizzi, op. cit. | 129.
(19) La defìnizione di giustizia è messa dal Witt (op. cit.89) in parallelo con Cic., De

off.I W2.un passo che sembra rispecchiare le posizioni del filosofo sloico Panezio.

(20) Per la oogpooúvq come te?',etóqg dell'ÈrtOupqttróv cfr. Arist., Top' V 8,

l38b I sgg.
(21) Cfr. anche Anonymer Kommentar zu Platons Theaetel (Papyrus 9782), ed. H.

Diels et W. Schubart (Berliner Klassikertexte II), Berlin 1905, 11, 28; Anon. Londinensis,

Iatrica II 16,38 Diels (Srppl. Aistot.lll.l).
(n) G.Invernizzi, op. cit.ll 191-198 sgg.
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volta in volta, I'eclettismo di Albino, ci si rende conto agevolmente che nel
Didaskalikós gli influssi stoici, sia dello stoicismo antico che di quello di
mezzo, Panezio e Posidonio, non mancano così come non manca la compo-
nente di origine aristotelica (23), anche se è assai probabile che I'inserimento
della dotnina della virtù-peoócrl qnel corpus delle dottrine platoniche risalga
all'Antica Accademia (24). Anche Whinaker riconosce I'influsso stoico nel
Didaskalíbs pur precisando che "is not sufficient to justify the identification
of its author with the Stoic Alcinous mentioned by Philostratus" (25). Se
dunque I'influsso stoico, e non solo a livello di terminologia, è innegabile,
non si può però dire che I'etica di Albino-Alcinoo ne risenta in modo deter-
minante. Albino-Alcinoo infatti assume, in più di un caso, una posizione che
si potrebbe definire 'antistoica', se il termine non fosse improprio a determi-
nare la posizione del Nostro. Una posizione questa che comunque non col-
lima con quella della Stoa antica nel senso che il Nosno non accetta il dogma
dell'únúOerc,, ammette la rcporonrj - rifiutando il paradosso stoico del
pq8Èv percr(ò eîvat &pecfi6 raì rcría S Q6) - e non condivide la dottrina
delle passioni come giudizi erronei, ma tutto ciò senza intenti polemici (27)
che per altro sarebbero in connaddizione con la tendenza, primaria in Al-
bino-Alcinoo, di armonizzare I'etica peripatetica e stoica con il platonismo.
La definizione di rti0o6, con la precisazione che esso è un movimento irra-
zionale dell'animo in quanto è un movimento delle parti irrazionali, richiama
alla mente la definizione del peripatetico Andronico di Rodi, riferitaci da
Aspasio nel suo commento all'EN di Aristotele (28), ma senza che anche qui
si awerta un intento polemico contro la definizione stoico-crisippea di pas-
sione (29). r..a tendenza di Albino-Alcinoo a conciliare la dottrina platonica
con quella delle altre scuole filosofiche 1o porta non solo ad assumere

(23) Tra quanti in passato hanno rilevato la presenza di elementi stoici e peripatetici
nel Aròaorcrl,r.róg merita ricordare: C. Prantl, Geschichte der Logik in Abendland,Leip-
zig 1885, I 610 sgg.; J. Freudenthal, op. cit.278 sgg.; H. Diels, Doxographi Graeci,76:
E. Zeller-R. Mondolfo, Lafilosofia dei Greci nel suo sviluppo storíco, trad. it., Firenze
1979,4.111221n.; R. E. Witt, op. cit.8 sgg.; M. Pohlenz, La Stoa, trad. ir., Firenze
1967, rr 167-170.

Q$ Cfr. M. Pohlenz, op. cit.II 197 n. 13; P. Moraux , op. cit. ll 478.
(25) J. V/hittaker, art. cit. 116.
(26) Ibid.II 196 n. 6 e 197 n.12.
(27) Né Invernizzi, né Moraux, né ìVhittaker parlano di polemica antistoica o di

atteggiamento polemico nel Aròcoral,rró6.
(28) Aspas., In EN comm., CAG XIX.I, ed. G. Heylbut, Berolini 1889,44. 20-33.
(29) L'assenza di polemica nel Didaskalilcós è giustificata anche dal fatto che Albino-

Alcinoo sembra convinto di una corrispondenza presoché perfetta tra queste dotuine
appartenenti a scuole filosofiche diverse.
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atteggiamenti ora di consenso ora di dissenso con la Stoa (30), ma anche a
.modificare le dottrine della scuola aristotelico-peripatetica e di quella stoica al

fine di renderle compatibili con la dottrina platonica (31). Sotto questo

aspetto ha ragione Invernizzi quando afferma che I'eclettismo di Albino as-

sume dalle altre scuole filosofiche ciò che non modifica in alcun modo la so'
stanza della filosofia platonica, anche se lo studioso dice, a mio awiso' una

mezzaverità. Infatti se questo è vero, è altrettanto vero che Albino-Alcinoo,
impegnato com è ad armonizzare e conciliare tra loro dotnine di diversa ori-
gine, propone un adattamento tale per cui, se nella sostanza si può dire che il
pensiero platonico è rispettato e fatto salvo (32), altrettanto non si può dire

per la dottrina peripatetica e stoica, che risultano soggette ad adattamenti

funzionali al platonismo. Anche se Albino-Alcinoo si presenta come difen-
sore della petptonóOets di contro all'drú0eta stoico-crisippea, non per

questo può definirsi come filoperipatetico o aristotelizzante (33). Sarebbe

infatti un falsificare la reale posizione del Nostro che risulta un filosofo
eclettico e sincretistico che prende dalla Stoa come dal Peripato quello che

può essere armonizzato con il platonismo. Risulta infatti evidente nel cap.

XXD(, dedicato alle virtù perfette, prudenza, fottezza, temperanza e giusti-

zia, il tentativo da parte di Albino di conciliare le quattro virtù fondamentali

dei platonici con le quattro virtù primarie degli Stoici, come alrenanto chiaro

risulta nel cap. )O(X, dedicato alle virtù che sono dette tali solo per la loro
simiglianza con le virtù perfette, il tentativo di armonizzare la dottrina delle
virtù non perfette con la dottrina delle buone disposizioni naturali (eó-

gofcr) QQ e delle rpororccí, intese, di contro alla dottrina stoica, come

condizione intermedia tra la virtù ed il vizio. Pertanto la dottrina delle virtù
che presenta Albino appare una dottrina eclettica e sincretistica che cerca di
conciliare stoicismo ed aristotelismo con il platonismo (35). Si può in gene-

(30) Questo spiega perché la trattazione delle virtù nel cap. XXIX risenta di influssi

stoici, menEe il cap. XXXI sembra impostato in senso antistoico.
(31) È il caso della dorina stoica della npororni elevata da Albino al rango di virtù,

ammettendo così che il miglioramento morale dell'uomo "non è uft miglioramento verso

la virtù ma nella virtù" (cfr. G. Invernizzi, op' cit'll 195,2).
(32) Non mancano tuttavia casi in cui Albino-Alcinoo sembra opporsi a Platone. Cfr.

G. Invernizzi, op. cit. II 199,3.
(33) Cfr. M. Vegetti, op. cit.30l-302.
(34) Sul tema delle guorrcì <ipetorí e delle eùgu{ar opposte alle rúpwt <ipetcrí

come sull'úvtqrol,ou0ía delle virtù cfr. F. Becchi, Platonismo medio.... 140-143 e P.

Moraux, op. cit.Il 493. Per le zugolcl (o eùgóer.cn) cÎr. Anon. Kommentar zu Platons

Theaetet 4.31-5.3.9.32-L0-12,10.22'11.2,11.15, I1.18, 11.26,11.34,1l'37; Archyt"

De educ.3.ll, p. 42 Thesleff.
(35) Sotto questo aspetto nessuno può e vuole negare la reazione da parte di Albino

alla nozione stoica di órúOetcl in nome della petptonóOeta peripatetica, ma tutto ciò
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rale dire che la comice del Didaskalikós,per quanto almeno riguarda I'etica,
è una cornice a maglie larghe che permette I'inserimento e I'utilizzazione di
dottrine di derivazione diversa, capaci di essere adattate, con alcuni abili ac-
corgimenti, al platonismo di base.

Un esempio manifesto di tali adauamenti è offerto dalla nozione aristote-
lico-peripatetica di virtù-peoóqg che viene interpretata da Albino come una
n poronrj, come uno stato intermedio tra la virtù ed il vizio, anche con un
forzato adattamento del dogma crisippeo, che non esiste niente di intermedio
tra la virtù ed il vizio (36). L'unica motivazione infatti che possa giustificare
I'inserimento in questo capitolo della dottrina delle virtù-medieta è rappre-
sentato dal fatto che per Albino esse costituiscano una virtù imperfetta e rap-
presentino dunque uno stato intermedio tra il vizio e la virtù. Così anche la
8raípeorg tra virtù rpoqyoópwat e virtù èrópevat credo che venga inter-
pretata da Albino come una distinzione tra virtù perfette e non perfette (37),
indipendentemente dal fatto che tale distinzione debba essere collocata
all'interno delle virtù perfette (38). Del resto anche Apuleio sembra interpre-
tare la virtù-medietà come una virtù che può dirsi tale solo per la simiglianza
con la virtù perfetta: nec solum <ae>qualitas verurn etiam símilitudo cwn

non implica, a mio avviso, un adeguamento da parte di Albino-Alcinoo ai principi infor-
matori dell EN di Aristotele o, più in generale, del Peripato, almeno non più di quanto la
definizione di passione comporti un adeguamento del filosofo ai principi etici della Stoa.
Pertanto sono d'accordo con Whittaker (pp. I 16-l 17) nel segnalare tale reazione alla no-
zione stoica dell <inóOercr - per altro gia rilevata da Moraux (op. cit. 477), che nota come
tale opposizione si trovi "in unzÀhligen Texten der nacharistotelischcn Zeit" -, ma senza
che questo comporti fare di Albino-Alcinoo un sostenitore di dottrine peripatetiche alla
pari di Plutarco nel virt. mor. o del peripatetico Aspasio o di Alcssandro di Afrodisia. A
questo proposito è utile ricordare che Plutarco per indicare la leoria della moderazione delle
passioni usa il termine petpronú0eu - che non risulta impiegato né da Aristotele né dai
Peripatetici ortodossi -, solo in fvit. IIom. 135] (= Moralia VII 408.7 sgg. Bem.). Sul
tema cfr. nn. 8 e 47-48.Un punto poi che mi preme segnalare e su cui ho particolarmente
insistito (Platonismo medio...) e che non mi sembra sufficientemente úattato né da Mo-
raux né da Whittaker, riguarda l'adattamento che certe dottrine, peripatetiche e stoiche, su-
biscono nel At6crorsî,rróg per poter essere armonizz;ata cnî il plabnismo.

(36) Cfr. SvF m 52,4 = Cic., De fin.III 45 sgg.
(37) Se la virtù medietà avesse rappresentato per Albino una virtù perfetta, il filosofo

awebbe dovuto definire le virtù perfette come medieÈ tra due vizi opposti. Ma difficil-
mente un platonico poîeva interprelare la virtù perfetta come medietà tra due vizi. Così in
Alcinoo le virtù etiche, legate alla corporeità, rappresenîano una tappa importante ma non
conclusiva del lungo cammino che porta al farsi simile al dio, al raggiungimento della
virtù che è contemplazione. A questo proposito utile e interessante risulta il confronto con
il pensiero etico di Galeno, quale si evince dal De cogn. an. morb.

(38) Cfr. G. Invernizzi, op. cit. II 196, 8. Sulle rthetol ripetaí cîr. Anon. Kom-
menlar zu P lqtons Theaetet 9.40- l0.l e P. Moraux, op. cit. ll 492 n. 60.
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vírtutis ingenio coníungitur... hínc et medietates easdemque virtutes ac

summitates vocat, non solurn quod Careant redundantia et egestate, sed quod

in meditullio quodam vitiorum sitae sint (39). L idea dell'esistenza di uno

stato intermedio fra virtù e vizio è dettata dall'esigenza di conciliare la dot-

trina delle virtù naturali e del progresso morale con la dottrina aristotelico-
peripatetica della moderazione degli affetti, nozioni queste tutte riconducibili
àl concetto di virtù non perfetta. In altre parole Albino e Apuleio attribui-

scono a Platone quella medesima dottrina che Diogene Laerzio (40) attribui
sce ai Peripatetici: dpéoret 6b aótoîq prlEèv péoov eîvct riperffg raì
rcr,ríaq, tàv ileptrotrlttr6v peta(ò ópetfrg raì rsríog eÎvct 1,e-

1óvtov d1v rporonriv. Diogene Laerzio da la risposta peripatetica ad un

problema stoico, mentre Albino fornisce una soluzione platonica (41) al me-

desimo problema, ma in ambedue i casi si assiste ad un fraintendimento e ad

una banalizzazione della dottrina aristotelica. Anche se la nozione di virtù-
peoótqg, se pur embrionalmente, come scrive Invernizzi (42), è presente

anche in Platone (Lg.728e), e se, come già si è detto (43)' poteva essere

inserita ua le dottrine platoniche (aa) già nell'Antica Accademia (45)' la no'

zione di virtù peoótqg - úrpótr1g risente indubbiamente della definizione
aristotelica (46), anche se la terminologia,con cui è formulata, risulta estra-

nea non solo ad Aristotele (47) ma anche ai Peripatetici ortodossi (48). Non

(39) Apul., De Platone et eius dogmate ll 5,227'228.
(40) svr rI 536.

i+fi Cf.. p. Moraux, op. cit.ll478: "DaB Albinos das in seinen Hauptzúgen peri-

pathòtische Ideal der Metriopathie als einen Bestandteil der platonischen Ethik hinstellt,

àarfjedoch wohl nicht als Beleg eines etwaigen akademisch-peripatethischen Synkretismus

gedeutet werden".
(42) G.Invernizzi, op. cit.lI l9?.13.
(a3) Cfr. nn. 14 e 15.

(zt4) Cfr. R. E. rÙVitt, op. cit.18 e M. Pohlenz, op' cit' II 166-68'

i+S) Si pensi alla testimonianza dell'Anonimo Londinese, Iatrica II l8-22 Diels

(Suppl. Arki.IILI) che attribuisce agli rip2gc,îor, Accademici e Peripaúetici, la dottrina

ùelia petpgó$eta, non diversamente da Cicerone, .4 cad.ll 135: sed quaero, quando ista

fuerint Academia vetere decrete, ut animum sapientis commoveri et conturbari negarent:
'mediocritates 

illi probabant et in omni permotione naturalem volebant esse quendatn mo-

durn.Cfr, anche Cic., Tusc.llI12.
(46) Cfr. P. Moraux, op. cit.lÍ 477,157: "Dbr Satz des Albinos klingt wie ein Echo

uon L'N II 6, ll07a 5-?". L'influsso peripatetico, più che aristotelico, è dimostrato dalla

definizione della èleoOeprceqg come medieta Fa h ptrpoìofa e l'riportía che rimanda a

Ps. Arist., MM llglb 39 - ll92a ll.
(4'l) Ibid.II 47?: "Obwohl das Wort Metriopathie bei Aristoteles nicht vorkommt, hat

diescr zweifellos bereits die Mitte im Affekt fúr richtig gehalten".

(48) Oltre a petprorao{€, usato da Albino anche i termini ripetponctoriq o ùnep-

na0{g risultano estranei ad Aristotele ed al Peripato.
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v'è dubbio che in Albino-Alcinoo ci sia un'eco, senza alcun intento pole-
mico, della contrapposizione tra I'ideale stoico crisippeo dell'riró0eta e la
dottrina peripatetica della perptoróOera - ormai genericamente intesa come
moderazione degli affeni, senza alcun rapporto con quella misura soggettiva
che caratterizzal'EN -, contrasto questo presente anche nell'antica Accade-
mia come negli Stoici di mezzo - Panezio e Posidonio -, dove non sempre
tale opposizione è condotta in nome della pecproró0eta. L'opposizione
riró0eta-pecprorúOero, che risulta un tema pressoché costante nei mé-
dioplatonici, presente com'è in Erode Attico (49), Tauro (50), Albino (51) e
Apuleio (52), è rinnacciabile in Filodemo (53), Filone (54), nello Pseudo
Plutarco (55), in Massimo di Tiro (56) e negli scritti pseudopitagorici (57),
mentre risulta estranea al Peripato. Al di la delle testimonianze di Cicerone
(58) che attribuisce ad Accademici e Peripatetici la dotrina delle medíocrita-
tes,di Seneca (59) che I'attribuisce ad Aristotele, a Teofrasto ed ai Peripate-
tici, dell'Anonimo Londinese (60) che assegna agli rip2gaîot, cioè a Platone,
ad Aristotele e ai loro discepoli, la dottrina della perptofiú0era - di contro
all' d,ró0eta professata dai veócepot, cioè dagli Stoici - di Diogene Laer-
zio (61), che individua in Aristotele il maestro di questa teoria, e di Eustra-
zio (62), questa dottrina, per lo più ridona alla semplice formula di modera-
zione degli affetti, risulta estranea ai Peripatetici posteriori e agli antichi
commentatori come Andronico, Boeto, Aspasio e Alessandro di Afrodisia.
Infatti in ambito aristotelico-peripatetico si assiste alla trasformazione della
formula definitoria della virtù etica (peoórr1g 6óo rcrt6v) dell'EN e
dell'EB nella ben nota defrnizione di peoórnG t6v na06v che si ritrova nei
MM (63) e nel primo cornmenratore dell'EN, Aspasio (64), nonché in Ales-

(49) Herod. Att.,ap. Gell. XIX 12.2-10.
(50) Taur., ap. GelL XII 5. 10.
(51) Albin., Didask. 184.17-30 e 186.12-20.
(52) Apul.,De Plat.ll5, l09.ll-13 Thomas.
(53) Philodem., De ira XXXI 3l-39 Wilke.
(54) Phil., Leg. alleg.III 129; De Abrah.257.
(55) Ps. Plut., Cons. ad Apoll.182D.
(56) Max. Tyr. XXVII 7,328.1-3 Hobein.
(57) Archyt. De educ.4l.9-18; Metop., De virt. 120.23- 121.2: Theag., De virt.

192.5-18 Thesleff.
(58) Cic., Tusc.IY 19;Acad. I 38-39, II 135.
(59) Sen., De iralT-21;lfi3.l; Ep.l16. I e 85. 3.
(60) Anon. Lond,.,Iaticall 18-22 Diels (Srppl. Arisr. III.I).
(61) Diog. Laert. V 31.
(62)La nozione di perprcnú0€rd, opposta all'rind,0eta, è prescnfe invece in Eustra-

zio (ln EN comm., CAG XX, ed. G. Heylbut, Berolini 1892,4.29).
(63) Cfr. Ps. Arist., MM I7,l l86a 16-34 e 1186b 33-35.
(64) Aspas., In EN comm.20.4,49.2,55.13.
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sandro di Afrodisia (65) e nell'Anonimo commentatore (66), dove si registra
la tendenza a sostituire la nozione di peoóqg o di tò péoov con tò pé-

rprov e ooppetpío e a fare della medietà tra due vizi una ooppetpía
npd(,ecov re raì ra06v, al punto che la virtù si carattenzza maggiormente
come una medietà di azioni piuttosto che di passioni, con una rivalutazione
delle passioni come principio dell'azione (67).

Proprio I'esposizione della dottrina della pecptoÍóOeta in Albino pone

dei problemi di ordine frlologico e testuale. Albino dopo aver precisato che le
virtù sono &rpórrlreg per il fatto di essere perfette, ma che per altro verso

potrebbero essere delle peoóqteg tra due vizi, uno per eccesso ed uno per

difetto, perché nelle passioni si genera una &perpía per eccesso e per difetto
rispetto al conveniente, riporta una esemplificazione. Il testo trasmesso con-

cordemente da tutti i codici e accolto da Hermann così recita (68): "chi non si

adirasse neppure delle offese rivolte ai propri genitori non potrebbe essere

drcrOrjg, né chi si adirasse per ogni cosa potrebbe essere petptoncr0rig,
ma tutto il contrario; e ancora analogamente chi non si addolora per Ia morte

dei propri genitori è un rfuca0ig, chi invece piange così da consumarsi per il
dolore è òrepra0rlq te rcaì dpetporcOriq, invece è petptonc0{6 colui
che si addolora ma con misura"

È facile notare che il testo così come trasmesso dalla tradizione mano-

scritta è inaccettabile, in quanto non è possibile che possa definirsi sensibile
(non insensibile) colui che non si adira neppure per le offese rivolte ai propri
genitori, tanto più che subito dopo viene detinito insensibile chi non piange

per la morte dei genitori.
Proposte di correzione non sono mancate. Shorey (69) propose di inte-

grare dopo il primo rinaOúg <ú1,X,' d,vaíoOqto€), ma il termine, più che

opposto, è generalmente usato come sinonimo di rito0{q (70). Louis (71)

nella sua edizione corregge il primo úra0{g in erlrct0riq, ma la soluzione

(65) Alex. Aphr., Quaest. (Suppl. Arist.11.2, ed. I' Bruns, Berolini 1892), 146.19'

147.8, 149.5, 149.28 e 32, 150.6, 16-17,21-22.
(6ó) Anon., /n EN comm., CAG XX, ed. G. Heylbut, Berolini 1892, 180.18-25.

(67) lbid. 130.25 rip26oì 1ùp t6v npú(eov tù nú01. Cfr. Anon. Lond., Iatica ll
l8-22 Diels (Suppl. Azsr. III.I) che parla dclle passioni come nervi delle azioni.

(68) Alb., Didssk. XXX p. 184.18-2A Hermann = XXX.5, p. 149 Inuis: oóte 1ùp ó

pr16è pvÉorv ùppr(opwcov òp1t(ópevo5 ónuoùg &v tq e'í1, oóte ò erì n&ot rcrì toîg
tolooor petproraorjg, ú2!ì.à n&v toùvavtíov' nól,rv 6è ópoí<og lovÉorv tel,eutl-
oú,vtorv ó pèv pl l,unoópevog óza0rig, ò ò' 6oce r5oì ratcrq0íverv ònò tflg l,únr16,

ùrepnoOrig te raì dpetporaO{g, ó òè l,uroópevog pév, petpí<oq 6è toOco no.oyov,
perprona0dg.

(69) P. Shorey, Notes on the Text of Alcinous' EíoayorVl,"Cl.Philol" 3' 1908, 97.

(70) Cfr. Arist., EN 1104a24.
(71) Albinos, op. cit. 149.5,3.
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proposta dallo studioso francese non tiene, a mio awiso, conto del paralleli-
smo esistente tra i quattro membri della frase, in base al quale eóra0rig
dovrebbe avere un significato opposto (72) ad d,ac0{q (73), come perpro-
rcOrjg trova il suo contrario in &petpora0rig. Del resto già Cherniss Oa)
nel recensire I'edizione di Louis giudicava tra I'alrro improbabile I'uso di
eóraOriq e proponeva di espungere úra0fig &v rtg eír1, che sospettava
trattarsi di una annotazione marginale erroneamente introdottasi nel testo,
suggerimento accolto da Invernizzi (75). Il suggerimento di Cherniss com-
porta però I'espunzione di un sintagma trasmesso concordemente da tutta la
tradizione manoscritta, della cui mancanza per altro risentirebbe il paralleli-
smo su cui il periodo è costruito. Proprio partendo da questo parallelismo
riteniamo sia possibile determinare una duplice uguaglianza del tipo:

orir r = dnqOúq come oó perptora0rig = dpetporcOr]g.
Dalla prima uguaglianza risulta chiaro che I'incognita r deve essere rappre-
sentata da un aggettivo di senso opposto ad úraOrjg. A questo scopo ci
serviamo di Metopo (76) che nel repì úperfrg, trasmesso dallo Stobeo, a
proposito della virtù precisa: 6eî... rù,v dpecùv raì peoótorc t6v
aa06v p{t' óna0éa pqr' èpro0éo fip*. L'opposizione èpróOercr-
dróOera riportata da Metopo (77) ci pennette di correggere óraO{q in
èpraffiq (78). In tal modo il parallelismo istituito da Albino-Alcinoo risulta
perfetto (79), sì da poter istituire una propotzione del tipo:

oór èprcr0{q (80) : dro0ri6 = où petproraOriq : ripetporcrOrig.

FRANCESCO BECCHI

(72) Didask. XXX, p. 184.20 Hcrmann: ril"l,ò n&v toùvavríov.
(73) Ora non di necessità consegue che sia dnaOúg chi non è eùncrO{g.
(74) "Amcrican Journal of Philology" 70,1949,76-77.
(75) Op. cit.Il r97.15.
(76) Metop., De virt. I (Stob. 3.1,116.75-76He.) = 129.24-t21.2 Thesleff.

Q7) Ibid.120.25-121.2 Thesleff: & pèv @p únó0eta <iropóppcnov raì rivevOou-
oíaotov napé1erol tùv ryu26ù,v norì tò rcl.óv, & ò' ÉpróOeroc oùvî€rcpcypévav
rcr,ì ùvezúvóyrotov.

(7S) Cfr. Archyt., De educ. 41.16-17 Thesleff: dorrltéov 6v norròv perpro-
nó0etsv ípev, og tó te dvó?',y1tov eig íoov tQ épncr0eî 9eúyrope6..,

(79) Per I'opposizione épna0{g - órcrOrig cfr. Plot. IV 7.13 e V 9.4 ePlut., aud.
poet. 25 D ed adulat. 72 B,

(80) Per épnc0rj6 cfr.Thes. Gr. Iinguae s.v. e, in senso positivo e negativo, Plut.,
adulat.T2Bi superst.1658 e 167B: amat.769E; Col.1125D; def. orac.437D; quaest.
conv.668C e 705D; amat.769Ei soll. an.9598 e 963D Hubert-Drexler; quaest. plat.
1010E; suav. viv. Epic. lA94C1' v. Sz/1. IX.7; v. Aler. XXI.I e LXIX.3; v. Cleom.Ill.3.
Il termine, sinonimo di 6uonc0riE (cfr. Ps.-Plur, Cons. ad Apoll. 102D, t l2B), sembra
di origine stoica. Cfr. SyF III 475 e Posidon., ft. l& Edelstein-Kidd = 409 Theiler.


